
12VAR02A1210 ZALLCALL 12 21:19:40 10/11/99  

Martedì 12 ottobre 1999 Lavoro.it l’Unità

Lamanifestazioneperl’occupazioneindettadalPartitocomunistafrancese
peril16ottobreimbarazzalasinistrafrancese:nonsolola«gaucheplurielle»,
cioèlacompositamaggioranzachesostieneilgovernoguidatodaLionelJo-
spin,maancheleorganizzazionisindacali.Giovedìscorso,laCgt,ilsindacato
diispirazionecomunista,chehaappenaorganizzatounagiornatadimobilita-

zioneperle35ore,hadecisodinonassociarsiall’organizzazionedelcorteodel
16,segnalandoneilcarattere«politico».Ungestochelastampafranceseha
giudicatounatappanellerelazionifrapartitoesindacato,ancheseilsegreta-
riodelPcfRobertHuedichiara«dicomprendereleragioni»dellaCgt.Lapresa
didistanzadelsindacato,chefaseguitoaquelladell’organizzazionedeidisoc-

cupati,porta,comunque,unaltrocolpoall’iniziativadel16ottobre,dopocheil
Ps,ilPartitosocialista,laformazionedimaggioranzarelativa,avevadecisodi
nonparteciparvi.Deipartitidella«gaucheplurielle»,iVerdieilMovimento
chefacapoalministrodell’internoJean-PierreChevenementhannogiàdetto
sì,contrariinveceirepubblicanidisinistra.L’annunciodelPsnonhadestato
sorprese.Dueimotividelno:«nonsiamostatiassociatiallapreparazionedella
manifestazione»;e«abbiamogiàpartecipatoanumerosemanifestazioni»,fra
l’altroproprioquellaindettadallaCgt.Malaveraragionedelnosocialistaèla
preoccupazionedinonmettereilgovernoindifficoltà.

Il 16 il Pcf scende in piazza per il lavoro, la «gauche plurielle» in imbarazzo

SEGUE DALLA PRIMA

Ministro Aubry, veniamo al tema
più caldo di questi giorni: la legge
sulle35ore. Innanzituttocomegiu-
dica l’esperienza fatta in quest’ul-
timoannoinFrancia?

«Da un anno a questa parte, circa
16.000 imprese hanno firmato un
accordo per la riduzione dell’ora-
rio di lavoro. Questi accordi inte-
ressano più di 2,2 milioni di lavo-
ratori e hanno consentito la crea-
zione o il mantenimento di più di
125.000 posti di lavoro. Prima di-
cevamo: “la riduzione dell’orario
di lavoro crea nuovi posti di lavo-
ro”. Ora abbiamo verificato nel
concreto la veridicitàdiquestano-
straaffermazione.Equestaèlapri-
malezione.

Contemporaneamente, sono
stati firmati 101 accordi di settore
che interessano 8 milioni di lavo-
ratori.Oggiil27%dei lavoratoridi
imprese con più di 20 dipendenti
lavora sulle 35 ore o staper farlo in
virtù di un accordo ormai già fir-
mato. Questi dati smentiscono
tutte le previsioni dei pessimisti e
dimostrano quanto l’impegno po-
litico e il negoziato possono fare
contro lo scetticismoe il conserva-
torismo di ogni specie. E questa è
lasecondalezione».

Nonostantequesti risultatipositivi
che lei cita, in Francianonmanca-
noperò lecriticheegliostacolisul
cammino della nuova legge non
sono certo pochi: le contestazioni
degli industriali sono violentissi-
me, gli stessi sindacati favorevoli
al provvedimento chiedono diver-
se migliorie e anche la guache
plurielle sembra divisa sull’atteg-
giamentodatenere...

«So bene che le preoccupazioni
non mancano. Si sono recente-
mente svolte manifestazioni a fa-
vore e contro la legge. Capisco che
uncambiamentoditaleportatasu-
scitidegliinterrogativi.Machiedo
a tutti, in particolare a coloro che
sono contrari a questa legge, di
guardare i fatti che superano tutti
gli slogan: la riduzione dell’orario
dilavorofunziona».

Insomma,nessuncedimento?
«Ci siamo fissati una meta e man-
terremolanostrarotta».

Bene. Allora come intendete pro-
cedere, comesaràportatoa termi-
neilvostrodisegno?

«La seconda legge che stiamo di-
scutendo in questi giorni all’As-
semblea nazionale è imperniata
suinegoziati e gli accordi che sono
nati da un anno a questa parte.
Questi negoziati hanno fatto di-
ventareoggettodellevarie trattati-
ve anche le preoccupazioni legate
allavitaquotidianadeilavoratori.

Equestoèilterzoinsegnamento
diquestalegge.

Ormai, nell’organizzazione del
lavoro e la vita dell’impresa, i tem-
pi di trasporto dei lavoratori, le
modalità di assistenza all’infanzia
o le aspirazioni legate al tempo li-
berononsonopiùargomentitabù.
Lavoratori dipendenti e dirigenti
d’impresa hanno scritto insieme il
futuro delle loro imprese rinun-
ciando a contrapporre competiti-
vità e condizioni di lavoro, tempo
liberoedesigenzedeiclienti.

Non temo di dire che sono i
50.000 negoziatori di questi accor-
di ad aver scritto questa seconda
legge. Essa sta ora per generalizza-
reilpassaggioalle35ore».

Inconcretocosaprevede?
«La seconda legge si fonda su una
condivisioneequilibrata tra il ruo-
lodestinatoalla leggeelospaziola-
sciato al negoziato. Essa apre nuo-
vi spazi per la negoziazione ma
precisa anche le nuove garanzie
per i lavoratori incambiodelleela-
sticità messe in opera dalle impre-
se definendo, ad esempio, le mo-
dulazioni, il tempo parziale o il
tempodilavorodeiquadri.D’altro
canto, la legge definisce la durata
legaleeleduratemassime».

Qualiobiettiviviponete?
«Unadellemaggioriposte ingioco
di questa seconda legge è anche di
trasformare il tempo liberatodalla
riduzione del tempo di lavoro in
un tempo veramente libero. Il
tempoliberoèdeltempopersé,del
tempo per la propria famiglia, i
propri bambini, i propri casi e del
tempocollettivo dedicato aidiritti
di cittadinanza o alla solidarietà.
Quandosaràesecutivaavremofor-
se fatto un passo avanti verso una
società in cui ciascunovivameglio
edoveviviamomeglioinsieme».

In Italia in molti pensano che non
sia possibile applicare nel nostro
paese le35oreacausadellegran-
di differenze che caratterizzano il
mercato del lavoro nelle diverse
zone (piena occupazione e diffi-
coltà nel reperire mano d’opera al
Nord, disoccupazione molto ac-
centuata al Sud). Quale è la sua
opinionealriguardo?

«Benché io sia convinta che la ri-
duzione dell’orario di lavoro sia
unapista indispensabileperridur-
re la disoccupazione, non ritengo
che la stradafrancesechehautiliz-
zato la leggesiadipersériproduci-
bile in quanto tale negli altri paesi.
La Germania, i Paesi Bassi sono
andati avanti con la negoziazione.
Ogni paese ha la propria storia e le
proprie specificità. Comunque,
proprio dal punto di vista dello
scambio delle buone prassi, invito
tutti a venire a vedere i risultati di
questa politicadi riduzione dell’o-
rariodilavoro».

A proposito di «buone prassi»,
quale è il suo giudizio in meritoal-
le politiche per l’occupazione at-
tualmenteinattoinEuropa?

«Da quando si è svolto a Lussem-
burgo, nel 1997, su iniziativa fran-
cese, il vertice straordinario euro-
peo sull’occupazione, le politiche
europee inquestocamposibasano
sulle linee direttrici per l’occupa-
zione fissate ogni anno dal Consi-
glio europeo. Ogni Stato membro,
vincolato da questi impegni co-
muni, traduce queste linee diret-
trici all’interno di un Piano nazio-
nale di azione per l’occupazione
che viene elaborato ogni anno e
cheprevedeobiettivibenprecisi, a
volteanchequantificati.

Ritengo che si tratti di un buon
modo di procedere, il primo effet-
tivamente efficace nella lotta con-
tro la disoccupazione in Europa:
abbiamo elaborato unavisione co-
mune delle politiche per l’occupa-
zione, ci sottoponiamo ad una va-
lutazione comune della Commis-
sione, procediamo ad una sorve-
glianza multilaterale e soprattutto
scambiamo lenostre esperienze in
materia di lotta alla disoccupazio-
ne, quellechechiamiamolenostre
buone pratiche. Si tratta diunme-
todo assai valido che consente di

valorizzare le iniziative che regi-
stranounbuonsuccessoeditener-
le inconsiderazionecomedeipun-
ti di riferimento; tuttavia questo
procedimento può ancora essere
migliorato».

E per quanto riguarda le politiche
italianeinquestocampo?

«Nel suoPiano nazionaled’azione
per l’occupazione per il 1999 l’Ita-
lia ha messo l’accento su una stra-
tegia a lungo terminechesipropo-
nedi alleggerire gli squilibri che si
riscontrano tra le varie regioniedi

fare leva su una forte integrazione
tra poteri pubblici locali e partner
sociali. Il vigore dello sviluppo
delle realtà locali italiane, che è
iniziato nel Veneto, e le modalità
che si fondano sulla concertazione
sociale mi sono sempre sembrati
elementi estremamente interes-
santi».

Ha dei consigli da dare al suo col-
lega italiano o progetti che ritiene
dipotercondividere?

«Ho conosciuto Cesare Salvi al
Vertice franco-italiano di Nîmes
del 23 e 24 settembre scorso e pen-
so che non abbia affatto bisogno
dei miei consigli! Abbiamo con-
statato una forte convergenza tra
di noi. In effetti, la Francia e l’Ita-
lia desiderano entrambe sviluppa-
re la strategia europea per l’occu-
pazione e dare contenuto al patto
europeo per l’occupazione per ri-
sponderealleaspettativedeinostri

concittadini europei. Abbiamo
ancora una volta affermato gli
obiettivi del “memorandum
franco-italiano”cheavevofirma-
to lo scorso aprile con Antonio
Bassolino: fissazionediunobiet-
tivo di crescita forte e duratura
per l’Unione europea; prosegui-
mento del processo di armoniz-
zazione sociale inEuropa, inpar-
ticolare attraverso l’adozione del
principio di un salario minimo
garantito in ogni Stato membro;
rafforzamento della politica di
crescita e di occupazione grazie a
grandi innovazioni sociali (for-
mazione permanente, sviluppo
di servizi che rispondano a biso-
gni sociali attualmente non sod-
disfatti, riorganizzazione e ridu-
zione dell’orariodi lavoro); ridu-
zionedeglionerisocialisui lavori
poco qualificati; valorizzazione
degli investimentipubbliciepri-
vati; miglioramento del follow-
up del procedimento messo a
punto a Lussemburgo (aumento
degliobiettiviquantificati).

Oltre a questo vertice, inten-
diamo proseguire la nostra co-
mune riflessione in materia di
lotta contro la disoccupazione e
l’esclusionesociale, alfinedicon-
tribuire attivamente alle iniziati-
ve dell’Unione Europea e in par-
ticolare al vertice straordinario
sulle questioni economiche e so-
ciali che si svolgerà durante la
presidenza portoghesenelprimo
semestredel2000.

Il nostro programma di azioni
comuni, nato dal nostro accordo
di cooperazione bilaterale, e che
coinvolge anche ipartner sociali,
fa riferimento ad un contesto più
ampio di una riflessione globale
sull’Europa sociale e intende ap-
profondire in particolare l’orga-
nizzazione del lavoro e le conse-
guenze sociali dell’Euro. Nel-
l’ambito del rafforzamento di
questo accordo di cooperazione
bilaterale per il 2000, e con l’in-
tento di fare in modo che questa
collaborazione sia sempre più
strettaeconcretasemprenelqua-
dro dell’accordo per il 2000, ab-
biamo deciso che, nella fase di
elaborazione dei nostri piani na-
zionali di azione a favore dell’oc-

cupazione, sarebbe stato opportu-
no scambiare le nostre migliori
pratichenel campodella lotta con-
tro la disoccupazione e dello svi-
luppoeconomico».

Nell’osservare le politiche messe
in atto nei diversi paesi, lei ritiene
cheallavigiliadel2000cisiabiso-
gno di una maggiore flessibilità
nel campo del lavoro (flessibilità
delle norme contrattuali, facilita-
zione delle assunzioni tanto quan-
to dei licenziamenti) odi una mag-
giore protezione per quanto con-
cerne lo Stato assistenziale? Op-
pureabbiamobisognodialtro?

«Dobbiamo guardare le cose in
faccia. L’Europa soffre ancora di
un tasso di disoccupazione molto
forte. Il 10 luglio 1999 il tasso me-
diodidisoccupazionenell’Unione
Europea era del 9,3%. Nella zona
dell’Euro era del 10,2%. Questo
problema rimane la priorità delle
priorità di tutti i governi dei quin-
dicipaesi e invetta allepreoccupa-
zioni di tutti gli europei. Dobbia-
mo far fronte ad una doppia sfida:
alleggerire e facilitare le condizio-
nidiaccessoalmercatodellavoroe
appesantire le condizioni di uscita
dal mercato del lavoro, in partico-
lare le condizioni che consentono
di licenziare. Non possiamo accet-
tare che in un’economia che crea
ogni giorno maggiori ricchezze si

licenzi un uomo come ci si separa
da un macchinario. È per questo
cheormai ci prefiggiamodi subor-
dinare gli aiuti pubblici in caso di
licenziamento ad un negoziato
preventivo di riduzionedel tempo
di lavoro. In effetti, lo abbiamo
constatato inFrancia, la riduzione
del tempo di lavoro è spesso uno
strumento efficace per il manteni-
mentodipostidilavoro.

Il mercato ha bisogno di elasti-
cità, equestovaleancheper l’orga-
nizzazione del lavoro nell’impre-
sa, ma non credo che il prezzo da
pagare per questi cambiamenti
possaessereunaumentodellacon-
dizione di insicurezza dei lavora-
tori.Nonriteniamochelaprospet-
tiva di un ritorno ad una società
della piena occupazionedebbane-
cessariamente passare attraverso
un processo di deregulation selvag-
gia del mercato del lavoro e di
condizioni generalizzate di pre-
carietà. Che delle imprese abbia-
no ricorso al lavoro interinale
per fare fronte, ad esempio, ad
un’ordinazione imprevista o alla
malattia di un dipendente è cosa
normale. Ma i posti di lavoro
precari raggiungono in forma
stabile oltre il 20% del numero
dei dipendenti la situazione di-
venta inaccettabile.

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Martine Aubry: «La sfida oggi è doppia:
facilitare l’accesso al mercato del lavoro
e rendere più difficili i licenziamenti»

«Meno ore,
più vita
e più libertà»

IL PIL
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Inunprimo
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DEFICIT
La Ue
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Parigi

LaSpagna,
l’Irlandaeso-
prattuttola
Francia
avrebbero
potutoessere
piùambiziosi
nellostabilire
gliobiettividi
deficitperil
2000.Questo,
insintesi, il
giudiziodel-
l’Euro-11che
haesaminato
venerdìscor-
soinLussem-
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cideitrepae-
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inparticola-
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st’annoilbi-
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2,3%che
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2000. Ilmini-
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